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Il Tar: “Nella piazza di laghetti di Egna  

resta il nome di Giovanni Prati” 
Secondo il tribunale il sondaggio promosso dal Comune 

di Egna non sarebbe disciplinato né dallo Statuto, 

né dai regolamenti comunali. Il nome di Giovanni Prati, 

cancellato nel 2017 e sostituito con “Piazza della 

Chiesa”, resta al suo posto. 
Di Diana Benedetti 

 
Nel 2017 il consiglio comunale di Egna, su richiesta 

della compagnia degli Schützen locale e del 

Deutscher Kulturverein, decise di cambiare il nome 

della piazza da Giovanni Prati a piazza della Chiesa. 

Delibera che non è piaciuta ad alcuni cittadini di 

lingua italiana della frazione che, riunendosi in un 

comitato, hanno raccolto 251 firme chiedendo un 

referendum abrogativo, dichiarato ammissibile nel 

2018 dalla commissione provinciale competente in 

materia di consultazioni popolari. Un anno fa il 

parziale dietrofront del Comune di Egna che ha sì 

revocato la delibera, ma con l’intenzione di 

svolgere un sondaggio tra i cittadini sul nome della 

piazza. Ora è arrivata la sentenza del Tar, secondo 

cui quel sondaggio non sarebbe disciplinato né dallo 

statuto, né dai regolamenti comunali. 

Il nome di Giovanni Prati resta quindi sul cartello 

della piazza di Laghetti di Egna, con la 

soddisfazione del comitato. 
 

 
 
Fonte: 
www.rainews.it › tgr › bolzano › video › 2020/11 › 
blz- l... 
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ALLEGATO 2: Dichiarazione di appartenenza e di aggregazione per gruppo linguistico 
e distribuzione dei gruppi linguistici in Alto Adige / Südtirol – Censimento 2011 
 

 
 

Fonte: Bollettino astatinfo: Censimento della popolazione 2011 - Determinazione della consistenza dei tre gruppi linguistici della 
Provincia Autonoma di Bolzano-Alto Adige, p. 4 https://astat.provinz.bz.it/downloads/mit38_2012.pdf 
 

 

          

 

 

 



 

ALLEGATO 3: Dai media locali: homo oeconomicus 

 

BOLZANO. «Siamo ancora bilingui?». È il titolo 
dell’articolo, firmato da Mirco Marchiodi responsabile 
del centro studi di Assoimprenditori, apparso 
sull’ultimo numero della Südtiroler Wirtschaftszeitung, 
il giornale degli imprenditori sudtirolesi, in edicola ieri. 
Si sposta così dal piano didattico-culturale-sociale a 
quello economico il dibattito di questi giorni, partito da 
uno studio della Sovrintendenza sulla conoscenza della 
seconda lingua in quarta elementare e II media italiana. 
La scarsa conoscenza delle due lingue, in entrambi i 
gruppi, preoccupa gli imprenditori perché l’essere ponte 
tra due culture è stato, per decenni, uno dei punti di forza 
maggiori dell’Alto Adige. Basti dire che nel 2017 oltre 
la metà delle esportazioni altoatesine sono andate verso 

mercati di lingua tedesca (33% in Germania, 11% in Austria, 5,5% in Svizzera); dei sette milioni di 
turisti che ogni anno trascorrono le vacanze in provincia di Bolzano, più di 3 milioni arrivano dalla 
Germania, altri  700 mila sono austriaci e svizzeri; circa 2,5 milioni italiani. Nell’articolo si cita il 

presidente della Camera di commercio Michl Ebner che, negli ultimi mesi, in occasione di vari incontri, 

ha ripetuto più volte: «Ho l’impressione che i nostri giovani siano meno bilingui rispetto al passato. 

Vale per la conoscenza del tedesco nelle città così come per quella dell’italiano nelle vallate. Dobbiamo 

motivarli di più, far comprendere meglio ai giovani e ai loro genitori quanto sia fondamentale il 

bilinguismo». Un’impressione la sua confermata - nonostante i forti investimenti fatti dalla Provincia in 

questo settore - solo pochi mesi fa dai risultati dello studio Kolipsi 2 dell’Eurac: nel 2010, nelle scuole 

tedesche gli studenti che avevano buone competenze in italiano seconda lingua erano il 41 per cento; 

oggi sono circa la metà (20%). Per quanto riguarda il tedesco come seconda lingua, le competenze  

si attestano in prevalenza a un livello elementare: per la maggior parte degli studenti delle scuole 

italiane non è possibile partecipare attivamente a una discussione in tedesco su temi 

quotidiani.«Dobbiamo tornare a puntare in maniera più decisa - dice Heiner Oberrauch, presidente del 

gruppo Oberalp-Salewa - sul plurilinguismo e fare quel passo in più che da sempre contraddistingue la 

nostra terra: il nostro successo è stato spesso dettato non solo dal conoscere una seconda lingua, ma 

dal comprendere e dal capire anche una seconda cultura».Una difficoltà, quella di trovare personale 

bilingue, confermata anche da Claudio Corrarati, presidente della Cna-artigiani: «I nostri imprenditori 

hanno grossi problemi ad assumere personale con un buona conoscenza di entrambe le lingue sia a 

livello parlato che, ancora di più, scritto, visto che oggi tutto va via mail. Questo è un handicap sia a 

livello locale che per la conquista di nuovi mercati all’estero. Ricette per raggiungere un buon livello di 

bilinguismo non ne ho. Certo è che la creazione di una scuola materna unica, dove bambini dei due 

gruppi possano giocare in italiano e tedesco, sarebbe sicuramente d’aiuto, perché quando si è piccoli 

tutto è più facile. Da adulti costa ovviamente più fatica; parlo per esperienza personale. Mia madre è 

italiana ma è cresciuta a Varna e il tedesco lo sa; mio padre è originario di Rovigo e in casa non si è mai 

parlato tedesco. L’ho imparato quando negli anni ‘90 sono entrato in un’azienda tedesca dove mi hanno 

dato 100 giorni per imparare la seconda lingua: se volevo l’assunzione, dovevo sgobbare. Ed è quello 

che ho fatto: l’ho imparato al punto da arrivare a sognare nell’altra lingua». Difficile trovare personale 

bilingue e ancora di più trovarlo qualificato per un’azienda come la Microtec di Bressanone: «Molti dei 

nostri tecnici arrivano dalla Germania, dall’Austria e dal nord Italia - spiega Federico Giudiceandrea, ceo 

e presidente di Assoimprenditori - i primi hanno difficoltà con l’italiano, i secondi col tedesco. Risultato: 

spesso da noi si parla inglese. Ma ai giovani dico: imparate le lingue perché sono sempre più importanti 

in un mondo globalizzato». 



 

 

Bolzano. Con l’Università di Bolzano trilingue, la scuola 
che la precede può diventarlo? Bella domanda di questi 
tempi. Per adesso la risposta della politica è sempre la stessa: 
«No». Quella dell’economia, per sua natura flessibile e aperta 
(chi lavora nel sistema altoatesino appartiene a 90 nazionalità    
diverse...) è invece un bel sì. E infatti Assoimprenditori 
spinge per portare a Bolzano la “Scuola europea”. O, almeno, 
una englisch school, un luogo dove, oltre a tedesco e italiano, 
si studi la lingua franca delle                     reti di comunicazione mondiali 
e che possa costituire un elemento di atttrazione per i cervelli  

da attirare qui, in Alto Adige. Provincia da cui, invece, spesso si fugge. «Proviamo ad aprire nuove 
strade - ha detto ieri Heiner Oberrauch -. Attirare collaboratori di qualità ovunque essi si trovino 
diventerà più semplice se possiamo offrire loro opportunità di studi per la loro famiglia». Visione 
pratica questa del vicepresidente di Assoimprenditori Alto Adige. In sostanza: già l’Alto Adige è 
difficilmente raggiungibile, già la vita qui costa (quasi) come a Londra, proviamo ad attrarre qualità 
offrendo una infrastruttura di respiro internazionale. Per questo lui e il presidente, Federico 
Giudiceandrea - “Senza persone non si cresce. Vale per il nostro territorio e vale per le nostre imprese. 
Per questo dobbiamo aprirci al mondo e percorrere nuove strade” - hanno organizzato ieri in Fiera un 
convegno dal titolo molto esplicito: «European school, un’opportunità anche per l’Alto Adige». Cos’è 
questa scuola? In parole semplici un luogo di studi aperto all’Europa e dove allievi di diverse 
provenienze possono convivere e scambiarsi       esperienze. Come si vede un modello in chiara rotta di 
collisione conquello altoatesino. Dove ragazzi italiani e tedeschi non si vedono neanche durante la 
pausa. Giancarlo Marcheggiano, che è il segretario generale delle Scuole europee ne parla come di 
una istituzione che ha come fine " mettere in comunicazione studenti delle più diverse lingue". Ne 
esiste ormai una a Monaco e a Varese, già da una decina di anni, ora anche a Francoforte e a Brindisi. 
Le prime due, ha ricordato Barbara Repetto - coordinatrice dell’iniziativa European School di Bolzano 
- già a capo della ripartizione lingue e cultura nell’era Durnwalder, erano state visitate dall’allora 
presidente ma la giunta non portò avanti il progetto. E adesso? Lo stesso «Viviamo in un territorio 
formalmente bilingue ma in cui ancora non si riesce a comunicare normalmente nella lingua dell’altro» 
ha chiosato l’assessore ed Obmann dell’Svp, Philipp Achammer. Dunque, per la Provincia, la priorità 
resta il bilinguismo. Certo, Achammer          non ha chiuso i battenti a doppia mandata: «Ci sono diversi 
modi di imparare le lingue. Il vostro è interessante - ha detto rivolto a Oberrauch - ma noi andiamo 
avanti col nostro. Parliamoci. Ma non vorremo creare scuole d’elite...». Certo, quando si sente parlare 
di “far convivere studenti di diverse etnie”, a palazzo Widmann drizzano le orecchie. Perché ancora 
queste resistenze? Per una serie di ragioni. La prima è che il modello statutario viene già applicato nella 
sua versione rigida. Dunque, italiani da una parte e tedeschi dall’altra. Anche nelle ore libere. Con 
qualche contatto ma “guidato”. La seconda è che, quando si parla di Scuola europea, la Svp avverte 
echi langeriani. E intravvede anche in queste proposte pragmatiche un possibile cavallo di Troia per 
aggirare i suoi modelli di istruzione. Ma Assoimprenditori insiste. Perché il livello di innovazione e 
competitività si raggiunge solo accogliendo da fuori dei confini provinciali le professionalità adeguate 
a sostenerlo e incrementarlo. Certo, Philipp Achammer ha gioco facile nel frenare questa prospettiva 
illustrando l’insoddisfacente livello di conoscenze bilingui degli altoatesini. «Che sarà buono - spiega 
sorridendo - solo quando ai convegni a Bolzano e fuori non compariranno più le cuffie per la 
traduzione». Ma anche la conoscenza dell’italiano sta decelerando, soprattutto nelle valli. E non è un 
caso che al convegno di ieri fosse presente il sindacato (Michele Buonerba e Cristina Masera), altre 
associazioni (la Cna di Claudio Corrarati), molto mondo della scuola. Assoimprenditori pensa al 
territorio e alla sua competitività, dunque anche a quella delle sue aziende il cui export è decisivo. E la 
Scuola europea è uno strumento per accrescerla. La politica, a sua volta, guarda un po’ a se stessa  un 
altro po’ a tenere in piedi un sistema di autocontrollo scolastico che ha molto a che fare con l’ideologia 
e un po’ meno con la didattica. «Credo che sia arrivato il momento per dare ai nostri giovani la 
possibilità di formarsi in un contesto privo di barriere», ha invitato a sua volta Barbara Repetto che ha 
molto lavorato per organizzare questo convegno. Il fatto che sia avvenuto, l’incontro, è comunque il 
segnale che il mondo economico e i suoi vertici associativi provano a forzare un blocco che, ai loro 
occhi, diventa 

  disfunzionale anche in termini di futuro sociale.P.CA 



ALLEGATO 4: Il sistema scolastico della Provincia Autonoma di Bolzano (dal 1972) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ALLEGATO 5: Linguistic landscape: Cartellone pubblicitario in dialetto, tedesco 
standard, italiano (Bolzano, Piazza Domenicani, 03.10.2021) 
 

                             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ALLEGATO 6: Distribuzione della comunità ladina (Provincia Autonoma di Bolzano, 
Provincia Autonoma di Trento, Regione Veneto) 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ALLEGATO 7: Dai media locali 
 

I sudtirolesi con il tricolore 
Le identità nazionali viste dagli scaffali di un supermercato 
Di Massimiliano Boschi (06.11.2013) 

 
La confezione da tre bottiglie faceva bella mostra di sè in uno scaffale di un 
supermercato irlandese e leggere sotto al marchio "Forst" la scritta "birra italiana" con 
tanto di bandiera tricolore ha inizialmente destato un certo stupore, poi ha scatenato 
una risata, infine un'alzata di spalle.  
Perchè la Forst è presente in ogni città del Sudtirolo con il classico marchio 
"Spezialbier- Brauerei Forst", non c'è festa di paese che non ospiti il classico 
stand per la spina, ma del tricolore non vi è traccia alcuna.  
L'azienda, evidentemente, gestisce il proprio marchio territoriale a seconda del contesto, 
niente di male, anzi. A quanto pare, non è nemmeno l'unica, visto che, questa volta in 
Inghilterra, sotto al marchio Loacker in ogni confezione della "Gran Pasticceria" si 
legge "Pure goodness from the heart of the Italian Alps". Auna di Sotto trasformata nel 
"cuore delle Alpi italiane".  
Qualcuno storcerà il naso, qualcuno griderà al tradimento, ma non c'è nulla di cui 
stupirsi. Meglio fingere l'appartenenza ad una identità collettiva che non sentiamo 
nostra, piuttosto che snaturare la nostra identità individuale. Meglio mettere un 
tricolore sulla confezione o snaturare la qualità del proprio prodotto per andare incontro 
ai voleri altrui? Loacker e Forst hanno la sede in Italia, dovrebbero subirne solo gli 
svantaggi? 
Fare l'italiano a Londra, il sudtirolese a Roma e l'europeo a New York può essere 
molto divertente e in sintonia con i tempi. Se qualcuno preferisce guardare al passato 
e difendere orrendi manufatti in cemento o indossare pantaloni di cuoio per le feste 
comandate, sono problemi suoi. Ognuno cerca le rassicurazioni che preferisce. 
In una memorabile vignetta di Altan si legge "Più uno è nessuno, più è geloso della 
propria identità", ma cercando di essere meno provocatori, portando un po' più di 
argomenti, vale la pena di citare uno che di identità se ne intende, Zygmunt Bauman 
che sembra parlare proprio di alimenti e monumenti: "I padri fondatori dell’Europa 
unita, hanno costruito l’Europa dalla porta della cucina, non dall’ingresso 
monumentale, coordinando e integrando la produzione di carbone e acciaio e senza 
porsi il problema della cultura europea, dell’identità europea e neppure della comunità 
europea. Hanno creato un fatto compiuto, confidando che esso, una volta sistemato, 
avrebbe poi creato la sua stessa logica giustificante. In questo modo pragmatico e 
concreto sono riusciti dove tutti gli sforzi di unificazione attraverso la fede o la forza 
erano miseramente falliti nei secoli precedenti". 

 
  https://www.salto.bz/it/article/05112013/i-sudtirolesi-con-il-tricolore 
 
 
 
 
 
 

http://www.festademocratica.it/doc/80627/zygmunt-bauman-siamo-g-europei-e-non-lo-sappiamo.htm
http://www.festademocratica.it/doc/80627/zygmunt-bauman-siamo-g-europei-e-non-lo-sappiamo.htm
http://www.salto.bz/it/article/05112013/i-sudtirolesi-con-il-tricolore
http://www.salto.bz/it/article/05112013/i-sudtirolesi-con-il-tricolore
http://www.salto.bz/it/article/05112013/i-sudtirolesi-con-il-tricolore


ALLEGATO 8: Confronto tra caratteristiche dell’italiano L2 / LS 
(da Graziella Favaro, Imparare l’italiano, imparare in italiano. Milano: Guerini, 1999) 
 

 Italiano L2 Italiano LS 
Bisogni di 

apprendimento 

La conoscenza della L2 è indispensabile 
per vivere nel nuovo Paese, inserirsi e 
studiare 

La LS non è 
indispensabile e il suo 
utilizzo non appare 
immediato 

 
Motivazione e 

atteggiamenti 

Apprendere una L2 non è quasi mai un 
percorso “neutro”. Gli atteggiamenti 
verso la L2 possono essere di rifiuto o, 
viceversa di attrazione 

La LS raramente si 
connota, in senso positivo  
o negativo, di forti 
coloriture affettive 

 
Esposizione 

all’italiano 

Potenzialmente è quotidiano e intensa: è 
la lingua della strada, dei media, dei 
compagni. Varia secondo le condizioni di 
inserimento dei diversi gruppi (alcune 
comunità di immigrati sono “chiuse o 
incapsulate”; altre sono maggiormente 
inserite ed esposte al nuovo codice) 

Limitata ai momenti di 
studio e di apprendimento 
guidato in classe 

 
Modalità di 

apprendimento 

Situazione di apprendimento mista. Viene 
appresa sia in classe, in situazione 
“guidata”, sia fuori della 
scuola per un processo di 
acquisizione spontanea 
 

Solo apprendimento 
guidato in classe 

 
Ritmo di 

apprendimento 

Graduale ma veloce. Dipende dalla 
qualità e dalla quantità dell’input, dalle 
condizioni di inserimento e 
dall’esposizione alla nuova lingua 
 

Molto graduale 

 
Aspetti e 

riferimenti 

culturali 

La L2 veicola la cultura in cui il 
bambino o il ragazzo è inserito; propone 
continui cenni e richiami alla nuova 
realtà; può procurare conflitti e 
situazioni di “sradicamento”. I 
riferimenti culturali sono presenti in 
modo sia esplicito sia implicito. 

Relativi ad un mondo 
culturale lontano e 
sconosciuto. I riferimenti 
culturali sono “mediati” 
dal gruppo, 
dall’insegnante, dai testi e 
dai materiali didattici. 

 
Rapporti con i 

concetti 

Fondale e immediato, poiché la L2 serve 
anche per lo studio delle altre discipline 

Non immediato 

 
 
 
 



ALLEGATO 9: Distribuzione ore di lezione di lingua (L1, L2, L3, …) nei diversi 
indirizzi di studio in un liceo di Bolzano (anno scolastico 2020/2021) 
 

 

                     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ALLEGATO 10: Elementi culturali nei libri di testo 
 

Unità 2: Io vorrei andare in Sardegna, ma…. 

(Fonte: Ghezzi, C., Piantoni, M. & Bozzone Costa, R., 2015a. Nuovo Contatto B1. 
Corso di lingua e civiltà italiana per stranieri. Torino: Loescher Editore) 
 

        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ALLEGATO 11: Studi Kolipsi (2007/2008) e (2013/2014): consegne assegnate per 
l’abilità di  scrittura 
 

KOLIPSI 1 KOLIPSI II 
1. CONSEGNA: 
La scorsa settimana la tua amica Maria è andata a 

fare la spesa. Prima è andata dal fruttivendolo e poi 

al supermercato. Lì ha avuto un problema alla 

cassa. Le quattro immagini mostrano cosa è 

successo. 
 

Scrivi una mail a un tuo amico/una tua amica e 
raccontagli/le                 cosa è successo. Continua la storia 

 
Lunghezza del testo: (min.130 parole) 
Tempo: 25 minuti 

 
2. CONSEGNA: 
Scriva una lettera al suo amico/alla sua amica 

e gli/le proponga entrambe le possibilità. 

 
 
 
Confronti la vacanza al mare e la vacanza in 
montagna. Parli            delle similitudini e delle differenze. 
Faccia riferimento anche alla sua esperienza 
personale. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Lunghezza del testo: (min. 150 parole) 
Tempo: 30 minuti 

1. CONSEGNA: 
La scorsa settimana la tua amica Maria è andata a 

fare la spesa. Prima è andata dal fruttivendolo e poi 

al supermercato. Lì ha avuto un problema alla cassa. 

Le quattro immagini mostrano cosa è successo. 
 

 
Scrivi una mail a un tuo amico/una tua amica e 
raccontagli/le cosa è successo. Continua la storia 

 
Lunghezza del testo: (min. 130 parole)    
  Tempo: 25 minuti 

 
2. CONSEGNA: 
Nella rubrica “Lettere Personali” del giornale 

“Settimana Giovani” avete letto la lettera 

seguente, in cui Giorgio chiede ai lettori di 

aiutarlo a risolvere il suo problema. 

 
Scrivete un’e-mail a Giorgio trattando 
a) almeno tre die seguenti punti 
b) oppure due die seguenti punti e un ulteriore 
argomento a vostra scelta: 

• che cosa pensate voi delle amicizie virtuali 
• dare un consiglio su che cosa fare 
• una vostra esperienza con internet 
• la vostra opinione sull’uso di internet 

Prima di cominciare a scrivere l’e-mail, pensate in che 
ordine volete trattare gli argomenti e quali potrebbero 
essere un’introduzione e una conclusione appropriate. 
Non                                dimenticate le formule di apertura e di chiusura. 

 
 
Lunghezza del testo: (min. 150 parole) 
Tempo: 25 minuti 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 



 
ALLEGATO 12:Primo questionario: Rilevazione profilo sociolinguistico del campione 

 

 
 



 
 

 

    
 
 



 

 

16. Questa è la griglia di valutazione (QCER) per rilevare  il livello di competenza nello scritto. Indica  il livello che 
corrisponde alle tue capacità 

 

 



ALLEGATO 13: Secondo questionario: Percezione del tempo (fisico e 
linguistico) e della  dimensione temporale del campione (AAT) e di AAI 

INDICAZIONI E SUGGERIMENTI PER IL DOCENTE SOMMINISTRATORE 
 

Obiettivo Indagare la percezione del tempo (fisico e linguistico) e la dimensione temporale di 
adolescenti (17/18 anni) 

Contenuto L’indagine sulla percezione del tempo che scalfisce solo la superficie di questo tema 

molto ampio, consta di 16 attività (in gruppo ed individuali ). Le proposte di 
riflessione sono presentate in modo volutamente disordinato e poco strutturato con 
l’obiettivo di guidare il gruppo target a riflettere sulla propria percezione del tempo 
dispiegandosi avanti e indietro sulle tre categorie temporali (passato-presente-futuro). 
Si tratta di una scelta, dettata dalla convinzione che sia l’impalcatura sia il procedere 
non lineare sollecitino nel nostro gruppo target una più genuina spontaneità e una 
meno rigida adesione a schemi mentali, consegnandoci, di conseguenza, esiti e risultati 
autentici. 

Target Studentesse/studenti della 3. classe (Liceo pedagogico, in lingua tedesca, di Brunico) + 
(Liceo “ 
Dante Alighieri”, in lingua italiana, di Bressanone) 

Modalità È assolutamente opportuno spiegare agli studenti che quest’attività è: 
 

• una riflessione incentrata sulla percezione del tempo e la dimensione 
temporale degli adolescenti 

• prevede un’attività di gruppo  e alcune attività individuali 

• tutte le attività si svolgono a scuola 

• ogni attività va condotta senza stress 

• ogni attività va condotta con serietà e sincerità per essere attendibile ed 
autentica 

• il rispetto della privacy viene garantito, in quanto: 
- i risultati delle attività non vengono discussi o condivisi all’interno della 

classe, salvo su richiesta esplicita degli interessati o esigenze dell’insegnante 

-i risultati, utili al progetto, sono riferiti in forma anonima 

• i contenuti delle attività non sono oggetto di valutazione 

Metodologia 
di  analisi dei 
dati 

• Rilevazione risposte 

• Classificazione risposte 

• Individuazione delle principali categorie di pensiero 

• Trascrizioni di categorie emblematiche 

Tempi 3 h 

Conclusioni  

 
FEEDBACK  
DELLA DOCENTE 

 

 



 
 

 
 



 
 
 
 

 



 
 
 
 

 
 



 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



ALLEGATO 14: Estratto: Competenze – conoscenze – indicazioni metodologiche (da 
Modelli di curricolo per il biennio e triennio italiano L2) I documenti completi sono 
online: 
Modello di curricolo italiano L2 biennio 
https://www.blikk.it/bildung/application/files/4413/7768/4528/2011_Modello_Curricolo_IT
ALIANO_L2_1_biennio_2_ciclo.pdf  
Modello di curricolo italiano L2 triennio 
https://www.blikk.it/bildung/application/files/2913/7768/4687/2012_Modello_Curricolo_IT
ALIANO_L2_triennio_2_ciclo.pdf 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.blikk.it/bildung/application/files/4413/7768/4528/2011_Modello_Curricolo_ITALIANO_L2_1_biennio_2_ciclo.pdf
https://www.blikk.it/bildung/application/files/4413/7768/4528/2011_Modello_Curricolo_ITALIANO_L2_1_biennio_2_ciclo.pdf
https://www.blikk.it/bildung/application/files/2913/7768/4687/2012_Modello_Curricolo_ITALIANO_L2_triennio_2_ciclo.pdf
https://www.blikk.it/bildung/application/files/2913/7768/4687/2012_Modello_Curricolo_ITALIANO_L2_triennio_2_ciclo.pdf


ALLEGATO 15: TT: testi di partenza 
 

 

 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 

ALLEGATO 15a: Indice di leggibilità /complessità dei testi di partenza 
 

 



 
ALLEGATO 16: TG testo di partenza (sequenze originali in grassetto e corsivo) 

 
 
 
ALLEGATO 16a: TG: Analisi Globale della leggibilità Gulp 
 

 
 

 



 

ALLEGATO 17: TR: testo di partenza 

 
 
ALLEGATO 17a: TR: Consegna assegnata dalla docente di classe 

 
 



 

ALLEGATO 18: TC (tracce) 
 

 
 
 
 

ALLEGATO 19: Quadro sinottico di sviluppo dell’interlingua in relazione 
all’espressione della TEMPORALITÀ, dell’ASPETTO e della MODALITÀ del sistema 
verbale 
(elaborata da Vedovelli 1995) Lo studioso individua tappa per tappa il processo di 
acquisizione del sistema verbale 

 
 
 



 

 
 

 



ALLEGATO 20: Linguistic landscape: Bolzano (rilevazione ottobre 2020) 
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Realizzazioni degli apprendenti 
 

 
 

 
 
 



 


